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La censura 
RAI-TV: ora 
tocca alla 
Rassegna 
dei film 
d'autore 

L'offensiva censoria sferra
ta dai papaveri fanfaniani 
della RAI-TV registra ogni 
giorno nuovi episodi gravissi
mi — con buona pace del 
Popolo — anche se si tenta 
di dissimularli con ipocrite di
chiarazioni sulla « regolarità » 
delle decisioni prese in meri
to alle programmazioni. 

Ora si è appreso che per col
locare la teletrasmissione di 
Dedicato a un medico nel pe
riodo che va dal 20 giugno al 
2 luglio, i dirigenti dell'ente 
radiotelevisivo nanno appun
to tolto dai programmi Non 
ho tempo di Ansano Gianna-
relli e Uno dei tre di Gianni 
Serra, che proprio in quel 
giorni avrebbero dovuto chiu
dere la Rassegna dei film di 
autore. 

Certo, la collocazione delle 
due opere — sempre in con
comitanza con 1 campionati 
mondiali di calcio e con le 
finali di Otocht senza fron
tiere — era già di per sé im
prontata a criteri discrimina
tori; ma adesso la RAI-TV 
ha fatto di meglio: ha addi
rittura tolto i due film dalla 
circolazione e buona notte. 

Sull'inasprimento degli in
terventi censori alla RAI-TV 
hanno rilasciato dichiarazioni 
il regista Gianni Berrà e l'at
tore Bruno Cirino. 

«La nuova programmazio
ne di Dedicato d un medico 
a partire da giovedì 20 giu
gno — ha dichiarato Serra — 
non costituisce he una vitto
ria né una mezza vittoria: é 
l'Ultima beffa della - direzio
ne generale della RAI-TV con
tro l lavoratori, 1 program
misti, i dirigenti che hanno 
direttamente collaborato alla 
realizzazione dello sceneg
giato e hanno sostenuto e 
difeso la data del 28 maggio 
come ultima data «utile» 
per una giusta valorizzazione 
di un lavoro destinato al più 
vasto pubblico popolare», 

Serra ha aggiunto: a La 
nuova collocazione — nel cuo
re dell'estate e In cottcótnt* 
tanza con i campionati del 
mondo e con Giochi senza 
frontiere — elimlha automa
ticamente milioni e milioni di 
telespettatori dalla visione 
delle tre puntate. Ma la bef
fa è ancor più grave: la collo
cazione del 20 giugno toglie 
infatti dalla circolazione le UU 
time due opere che Ufficial
mente erano state program
mate nella « Rasségna del film 
d'autore », è cioè iVort ho tem-
pò di Ansano Gianharellt e 
il mio Uno dei tre, sulla re
sistenza greca. Uno dei tre è 
pronto dall'estate del "72 e già 
nei settembre di quell'anno fU 
tolto autoritariamente dalla 
rassegna del Premio Italia per 
Intervento dei consigliere-
controllore di turno: Leone 
Piccioni. Il mio non è un caso 
isolato. La protesta si esten
derà. Svelare i meccanismi se
greti e apparentemente impe* 
netrabili della censura tele
visiva sarà un contributo im
portante per le forze politi
che, le Regioni e i sindacati, 
nella nuova fase che si è 
aperta della battaglia per la 
riforma ». 

« Qualsiasi "amichevole" 
consiglio, ricatti, discrimina-
zioni nel lavoro, blocchi di 
progetti già avviati, saranno 
pubblicamente denunciati e 
respinti. E infatti — ha con
cluso Gianni tìerra — la stam
pa democràtica, le forze poli
tiche sindacali, il consiglio di 
azienda del centro di produ
zione di Roma, le organizza
zioni culturali, le associazioni 
degli autori cinematografici e 
degli attori hanno immediata
mente denunciato il provoca
torio e arbitrario atto censo
rio della direzione generale 
della RAI-TV». 

Bruno Cirino, dal canto suo, 
ha dichiarato: 

«Gli arbitrii censori contro 
tutti ì programmi che atten
dono o di andare in onda o 
una giusta collocazione sono 
arbitrii contro tutti: contro i 
funzionari programmisti della 
stessa RAI-TV che I program
mi hanno voluto, seguito e ap
provato; contro I lavoratori 
che hanno partecipato alla 
realizzazione di queste opere 
(gli stessi funzionari, gli at
tori, i tecnici, il regista); con
tro ti pubblico che ha il dirit
to a una informazione chia
ra e completa sui problemi 
dell'uomo contemporaneo ». 

«Le associazioni e i vari 
responsabili politici e cultu
rali che si sono schierati con
tro la censura dimostrano 
l'arco vastissimo delle forze 
In campo per combattere una 
battaglia difficile si, ma giu
sta. Dedicato a un medico po
ne domande angosciose su 
un problema certamente gra
ve; le risposte non sono nello 
sceneggiato ma nella coscien
za di ognuno di noi, ma per
ché questa coscienza si formi 
e cresca bisogna "informare"; 
e negare una Informazione 
corretta è censura, censura e 
niente altro che censura. 
Censura — ha concluso Cirino 
— è anche programmare ma
le». 

E* da segnalare, infine, una 
presa di posizione del nucleo 
aziendale socialista della RAI-
TV. che protesta, in particola
re, contro .! sabotaggio dell'en
te radiotrievisivo al danni del 
f.lm / due Kennedu di Gianni 
Bis'.ach 

Nella tarda serata di Ieri 
la RAI ha annuncialo che / 
due, Kennedy di Bisiach an
atra in onda sabato 8 giugno, 
Èlle 21, sul secondo canale. 
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Anche < Duke > 
è entrato 

nella leggenda 
NEW YORK, 24 

«Duke» Ellington, il famo
so compositore e pianista jazz 
è morto questa mattina al
le 3,10 (alle 8,10 secondo 
l'ora italiana) nell'ospedale 
presbiteriano Columbia di 
New York. Il decesso è stato 
causato da un tumore alle 
vie respiratorie e da una pol
monite. Le condizioni dell'In
fermo, che era ricoverato in 
cllnica da più di un mese, 
sorto diventate critiche mer
coledì sera. 

Edward Kennedy Ellington 
(questo 11 vero nome del ce
lebre jazzman) era nato a 
Washington il 20 aprile del 
1809; In occasione del suo set
tantacinquesimo compleanno 
trentaclnque complessi jaz
zistici gli tributarono un ca
loroso omaggio dando vita ad 
un grande concerto celebrati
vo a New York. 

Con « Duke » Ellington 
scompare il personaggio del 
jazz indubbiamente più popo
lare nel mondo dopo Louis 
Armstrong. Senna Ellington e 
senza Armstrong un lungo ca
pitolo della storia delta musi
ca afro-americana entra or
mai, inesorabilmente, a far 
parte della leggenda. 

Paragonare l'uno all'altro 
questi due musicisti non è sol
tanto un facile luogo comune 
ed il raffronto non si basa 
unicamente sulla popolarità 
che entrambi hanno riscosso 
anche al di fuori del pubbli
co del javz; benché diversi 
musicalmente, il «Duca» e 
«Satchìno» hanno compiuto 
ima parabola, affine, riuscen
do a non tasclarsi bruciare 
dagli eventi, dall'evoluzione 
incessante della musica nera 
negli Stati Uniti, fino ad ap
parire quasi quasi al di sopra 
dei tempi, oltre che delle mo
de. Anche se, in realtà, al di 
sopra dei tempi non sono sta
ti né potevano esserlo. Anche 
se questo loro comune «dura-
re» ha avuto aspetti potitM, 
ma anche negativi: questi ul-
timi, tuttavia, più nel caso di 
Armstrong che legò la propria 
longevità all'avere accettato 
le regole dello show in misu
ra maggiore delle regole della 
cultura che ha partorito il 
jazz. 
• Edward Ellington, dettò il 
«Duca» per il suo singolare 
mòdo aristocratico di incede
re (pare che il soprannome 
gli sia stato affibbiato da 
bambino, quando scendeva le 
scale di casa per recarsi a 
scuoia), rappresenta ed espri
me nella sua musica tutte le 
contraddizioni che hanno nu
trito ti idèi fin dalla sua na
scita. Già to ètesso sopranno
me, in fondo, ha un senso 
simbolico: le inclinazioni 
« colte » affiorano continua
mente nell'arte éllingtoniaiìa 
in ogni sua tappa. Alla fine 
degli anni Trénta èssa risente 
in maniera esplicita degli tn-
flusst impressionistici derivati 
dalla musica europea, di De
bussy innanzitutto. 

fais atteggiamento musica
le di Ellington rispecchia una 
tendenza tipica m seno alia 
comunità dei neri d'America: 
quella «fuga » verso l'integra* 
ziòne nei modelli dei bianchi 
che doveva trovare, a livèllo 
più basso, espressione nella 
« stiratura n dei Capelli Na
scondere la propria negritu-
dine è stato l'assillo della pic
cola borghesia « di colore » 
per farsi meglio accettare daU 
la civiltà dominante. 

Probabilmente, se «Duke» 
Ellington fosse stato uno 
scrittore, avrebbe corso il ri
schio di farsi svuotare, di vo
ler far dimenticare la propria 
differente condizione umana 
e culturale. Ma il «Ditta» 
nacque artisticamente davan
ti a un pianoforte sui quale 
andava imitando non Debus
sy, bensì i grandi pianisti di 
ragtime. E così, mentre il pro
fessionista nero poteva solo 
in parte smussare la propria 
negritudine é aita fine testa
va sempre un « tìflrO » perchè 
a diversa » era la sud pelle, 
« Duke Ellington » non restò 
un « altro » perché non accet
tato totalmente dalla classe 
dominante bianca, md proprio 
nèlta Cultura del fasi trovò ta 
forza di voler essere un «al
tro». La sua musica poteva 
accògliere suggestioni cultu
rali differenti, ma tale musi
ca era una musica comunità' 
ria con il marchio indelebile 
del proletariato afroameri
cano. 

Anche nelle pagine più ten
denti a raffinatezze formali
stiche, resta sempre aggan
ciato alla matrice popolare, 
che è appunto la matrice del 
blues, del gOspel è del jazz 
strumentale afroamericano. 

La grande novità che Elling
ton ha operato in seno ai jazz 
è stata quella d'avere foggia
to, primo fra tutti, un lin
guaggio orchestrale. Se è vero 
che la prima « band » è stata 
quella di Fletcher tìanderson, 
è anche véro che questi, ini
zialmente, oscillava fra due 
opposti poh: il modello poli
fonico New Orleans, da un la
to, il modello detta orchestra 
da ballo bianca dall'altro. So
lo Ellington giunge a formu
lare Un jazz orchestrale fuori 
di questi due modelli. E sotto 
tale profilo assume un senio 
più concreto la definitone 
che è stata ripetutamente 
usata riguardo alla muMtca di 
Ellington, cioè che la sua mu
sica è la musica della «sua 
orchestra ». 

Alla fine degli anni Venti, 
Ellington incide dei dischi 
che, prima ancora di trovare 
ti respiro successivo dèlie sui
te, già hanno, nei toro tre mi
nuti di durata, una dimensio
ne interna più ampia. La sua 
tavolozza orchestrale è un mo
saico che raffigura il mondo 
afroamericano e la sua sto
ria. Più tardi, ci saranno la 
Llberlan sulle, la Black 

browh and baige ed altre ope
re di vasto impegno a dilata
re quésto sostanziale atteggia
mento del « Duca ». 

E1 stata tate dimensione a 
fare dell'orchestra ellingtonia-
na un'unità artìstica che non 
sposava mode né imprigiona
va la libertà inventiva in for
mule codificate, come doveva 
avvenire per una buona parte 
delle « big bands » dell'era 
dello swing. Al di là del luogo 
comune, Ellington è davvero 
la «sua» orchèstra, con le 
Voci inconfondibili dei diversi 
solisti che la suggerivano e 
l'integravano. Solisti non a 
caso rimasti per tantissimi 
anni nell'orchestra, come a 
nessuna altra è mal toccalo 
in sorte. Basti ricordare Har
ry Carney, il sax barìtono che 
ha suonato con il « Duca » fi
no poche settimane fa e che 
entrò in orchestra negli anni 
Venti. Altri sono nati con il 
«suono» ducale, l'hanno ab
bandonato è pòi ci sono rien
trati (da Lawrence Brown a 
Cootie Williams). Uno, il mag
giore di tutti, è morto qual
che anno fai Johnny Hódgès. 
Ed Ellington non ha mai vo
luto neppure tentare dì tro
vargli un successore. 5 

Duke lascia questo patrimò
nio di musica afro americana, 
accanto a lèmt splendidi e 
melodie divenute ctassichè: 
Creole love cali, Mood Indigo, 
Caravan, quel Sophisticated 
Lady che ha /atto il giro del 
mondò. 
• L'uomo che al Gòtton Club 
di Néui York suonava lo « stile 
giungla» (ma la giungla era 
quella del ghetto americano 
la cUi tragedia veniva cantata 
e « imitata » Sonoramente dal
la gattesca Sordina della trom
ba di Bubber Miley e del trom
bone di Joe « Tricky Sam » 
Nanton) doveva trovare negli 
anni bellici attri stintoti, pUr 
senza accettare il nuovo lin
guaggio dei bop di Charlie 
parket,1 è di tali anni, ad 
esempio,''lo stupendo Koko. 

Rtungton « mediatore » di 
note e dt suoni nella sua Or
chestra ed Ellington pianista 
di ricco, intenso cromatismo e 
di singolare carica percusSl-
vat Ellington doveva, sotto 
entrambi t profili, essere il 
centro di Uno Sviluppo di ten
dènze del jàiz che avrebbero 
portato, per sentieri diversi, a 
ThclonlUs Monk, a Cecil Tay
lor, a Charles RIingus, su su 
fino, in questi anni più re
centi, all'arte rivoluzionaria 
di Ardue Shepp 

Daniele Ionio 

A Cannes scandalo e conformismo nel verdetto della giuria 
- * . 

i •• 

Vince «La conversazione» 
Premio speciale a Pasolini 
Ribadito il provocatorio rigore di Bresson in « Lancelot du lac» vergognosamente rifiutato dalla 
direzione della rassegna tra le opere in competizione — Chiuso il Festival dal divertente « SPYS » 

Dal nostro inviato 
CANNES, 24 

• Scandalo e conformismo, 
strettamente avvinti, nel ver
detto che vede al primo po
sto, insignito del Gran Fre-
mio internazionale del Festi
val, 11 film statunitense La 
conversazione scritto e diret
to da Francis Ford Coppola, 
il regista del Padrino, e al po
sto d'onore, Insignito del Gran 
Premio speciale della giuria, 
Il fiore delle Mille e una not
te di Pier Paolo Pasolini. Un 
rovesciamento secco della 
realtà. 

Un contentino alla Francia, 
che da diverso tempo non vin
ce in casa, viene espresso dal 
premio per la migliore attri
ce Marie-José Nat interprete 
di Les violons du bai del ma
rito Michel Drach, e dal
l'omaggio a Charles Boyer 
(per il ruolo del barone in 
Stavisky...), toccando il pre
mio dell'attore a Jack Ni-
cholson per il film americano 
L'ultimo servizio; mentre a 
The SUgarland Express del 
giovane Spielberg si è attri
buito un riconoscimento per 
la sceneggiatura, cosi da equi
librare In qualche modo la 
scelta del Gran Premio, ca
duta non su uno del tre mi
gliori, ma su Uno dei tre 
peggiori della selezione USA. 

Segue Un altro premio del
la giuria, e questa volta non 
a un film, ma a un regista: 
lo spagnolo Carlos Saura, Che 
forse non ha complètamente 
convinto con La cugina Ange
lica, ma ha certamente riba
dito la sua civile funzione nel 
cinema del suo paese. 

Nel settore del cortometrag
gio, 11 Gran Premio è andato 
al disegno animato sovieti
co L'isola, che ci rammari
chiamo di non aver visto (ma 
non si poteva veder tutto, spe
cie Se si tentava di spaziare 
al di là del programma uffi
ciale), mentre 11 Premio spe
ciale ha giustamente rileva
to i meriti del film d'anima-
Bione canadese La fame, sul 
quale invece vi abbiamo in
formato in dettaglio. 

Non diremo, come Le Mon
de, che a un festival ridicolo 
non poteva Seguire che Una 
premiazione ridicola, perchè 
per conto nostro e per no» 
atra fortuna abbiamo già su. 
perato da tempo Bla la con
cezione del «festival» come 
tale, sia quella dei premi. E 
quindi, stando al gioco per 
quanto esso possa valere, no* 
teremo piuttosto che, oltre a 
cercare di consolare il mag
gior numero di candidati, si 
trattava soprattutto di non 
scontentare il più potente; é 
il più potehte, oggi come og
gi, chi era se non 11 ((pa
drino» di una Hollywood sia 
pure nuova e risorta dalle 
proprie ceneri come l'araba 
fenice? 

Vn tema 
sciupato 

La contraddizione è palma
te, anche se la palma d'oro 
non è più In Uso. Non Ci sa
rebbe scandalo, sempre per 
state ài gioco, se avessero 
Scelto uno del trio avanzato; 
ma hanno scelto Coppola e 
per un'opera che, da qualun
que parte la si voglia prende
re, -e anche isolandone qual
che pregiò tecnico (l'inizio) e 
qualche tratto arguto (l'espo-
BiÉione del materiali d'ascol
to), nell'insieme sciupa ba
nalmente un tema suggestivo 
come quello dello spionaggio 
eretto a sistema politico. Vero 
è che, nel testo originale, for
se si potrebbe trovare qualche 
agganciò più sottile ai famosi 
nastri nixoniani, che i sotto
titoli in francese non aiutava
no a cogliere; però rimane il 
fatto che il problema morale 
del film va in tutt'altra dire
zione, e quando vediamo il 
Grande Ascoltatore confessar
si dubbioso a un sacerdote, ci 
viene in mente che anche il 
Grande Mafioso era poi, con 
tutti i suoi delitti sulla co
scienza, e senza la minima 
traccia d'ironia, assai rispet
toso della Famiglia, della Pa
tria e della Religione: Mister 

Coppola, vogliamo essere un 
po' più chiari su questo 
punto? 

Pregi tecnici, si diceva; ma 
è 11 minimo che si possa ri. 
chiedere a un film basato ap
punto sulla escalation tecnica 
dello spionaggio; e del resto, 
11 Gran Premio Tecnico della 
Commissione superiore fran
cese non è andato forse al 
Mahler di Ken Russell, che 
per opinione generale è stato, 
come 11 pubblico italiano già 
è In grado di verificare (qui 
da noi s'intitola La perdizio
ne), il fallimento artistico più 
clamoroso della rassegna? 
• Ripetiamo obiettivamente: 1 

premi sono un controsenso, 
un'assurdità estetica, e 1 giu
dizi sono sempre opinabili. E 
tuttavia il piazzamento d'ono
re di un film magistralmente 
compiuto corno quello dt Pa
solini, subito dietro al furbe
sco e velleitario vincitore, la 
dice lunga sulla logica del 
compromesso, che è di regola 
In ogni manifestazione tra
mutata In un concorso a pre
mi. Ecco, se Bresson fosse sta
to in gara, Un ex-aequo con 
Pasolini sarebbe risultato più 
rispettoso di una sempre ipo
tetica giustizia distributiva. 

La FTPRESCI, l'associazio
ne dèlia critica Internaziona
le, che solitamente abbina 
un'opera in competizione a 
una esclusa, ha scelto il film 
tedesco di Fassbinder, La pau
ra divora l'anima, da mettere 
accanto a Lancelot du lac! 
ma 11 regista dì Un condan

nato a morte è fuggito e di 
Mouchette ha respinto anche 
l'omaggio del critici, dicendo 
che in nessun modo vuole es
sere coinvolto in questo festi
val. E, come adesso vedremo, 
sembra difficile dargli torto. 

No, Robert Bresson non è 
affatto cambiato, anzi. L'arte 
sua, che non è mal consistita 
nel mettere, ma piuttosto nel 
togliere, nel cavare, non sol
tanto non è scesa a compro
messo con la grande produ
zione e col film In costume, 
ma ne ha derivato una nuo
va occasione — sperata ma 
in' fondo Inattesa, anche per 
lui — di ribadire le sue con
vinzioni e di spingerle anco
ra più a fondo, verso una 
depurazione assoluta. 

Più Itera 
che festival 

Ci si spiega cosi, perfetta
mente, il furore degli orga
nizzatori di un Festival che 
vuol essere una fiera, 1 quali 
hanno respinto Lancelot du 
Lac perché, se già è uno 
scandalo che Bresson faccia 1 
film come 11 fa. doppiamente 
pernicioso è che continui a 
farli alla sua maniera, quan
do i mezzi a disposizione gli 
consentirebbero di adottare 
la maniera degli altri. 

E si capisce il risentimento 
dell'autore, che dopo la prole
zione (accolta da applausi 
nettamente prevalenti sul 

Il nuovo spettacolo di Vasilicò 

Immagini di una 
Babilonia futura 
Esercizio del potere e lotta di classe in una cit
tà-stato — Una tematica non del tutto inedita 
espressa con efficaci stilizzazioni visive e sonore 

Quattro mesi di lavoro in
tenso hanno preceduto la «pri
ma» della nuova creazione di 
Giuliano Vasilicò e del suo 

'gruppo di teatro sperimenta
le; L'uòmo di Babilonia, che 
si dà a Spaziouno, in Tra
stevere, a Roma. Sul piano 
della forma, 11 risultato sem
bra impeccabile, anche ce Va
silicò e i suoi compagni pen
sano di poterlo ancorar affi
nare. 

Dopo ['Amleto (da Shake
speare) e Le centoventi gior
nate di Sodoma (da Sade), 
che gli hanno dato giusta ri
nomanza in Italia e all'estero, 
Vasilicò stesso firma, come 
autore oltre che còme regista 
— ma non compare fra gli 
attori che per un attimo — 
questo spettacolo di tre quar
ti d'ora, senza intervallo, nel 
quale si proietta ' la vi' 
sione sintetica ed emblemàti
ca di una Città - Stato del 
nostro mondo occidentale e 
dei giorni nostri, o a noi pros
simi. li richiamo al mito bi
blico della torre di Babèle è 
solo un pùnto di riferimento; 
del resto, l'impianto scenogra
fico e i costumi, di Agosti
no Raff, tendono piuttòsto al
l'anticipazione: fredde strut
ture di lamièra ondulata, cal
zamaglie, gonnellini, cuffie a-
derentl alla testa, vestiti dal
la foggia geometrica e dai 
co.ori metallici appartengono 
pur cor» i suggerimenti deri
vanti dalla moda di oggi, al 
campo della fantascienza; ben
ché si tratti poi di una fan 
tascienfca già «storica», nu
trita delle esperienze (anche 
cinematografiche) condotte a 
suo tempo nei segno dell'e
spressionismo o del costrut-

Sui problemi della cinematografia 

Incontro sindacati - Ripamonti 
La segreteria della Federa

zione dei lavoratori dello 
spettacolo (FIL3-FULS UILS) 
informa con un comunicato 
di avere avuto con il mini
stro del Turismo e dello 
Spettacolo, on. Ripamonti. Un 
primo incontro dedicato al
l'esame della situazione del
la cinematografia italiana. 

« Nel corso dell'incontro — 
si rende noto nel comunica
to — i sindacati hanno sotto
posto le politiche, gli orienta
menti produttivi e distributi
vi del cinema italiano ad una 
serrata anàlisi critica metten
do in risalto difetti, carenze 
e limiti di ordine struttura
le, economico e legislativo e 
ricollegando il tutto all'assen
za totale di una politica per 
il cinema da parte del mini
stero competente e del go
verno. responsabili di avere 
In concreto affidato alla spe
culazione privata un settore 
d'Interesse sociale ». 

1 sindacati hanno partico
larmente insistito sulla neces
sità di una nuova e organica 
legislazione cinematografica 

che cambi alla radice gli at
tuali indirizzi produttivi e di
stributivi, e hanno ancora una 
volta sottolineato il carattere 
meramente speculativo im
presso alla cinematografia ita
liana e la tendenza a svuo
tarlo delle camtterlsf.che na
zionali con l'obiettivo di fa
vorire la nascita di strutture 
e concentrazioni supernazio
nali. 

« Da ciò discende —- ricor
da il comunicato — l'aumen
to crescente del costo di pro
duzione é l'esaltazióne del di
vismo, rientranti, questi, nel
la logica' dello sfruttamento 
del prodotto e del massimo 
profitto, la concentrazione 
delle strutture distributive ed 
il permanente espandersi del
ie grosse catene di sale One 
matografiche. Il cui potere 
trascende oramai la stessa 
sfera di competenza propria 
per incidere direttamente sul
l'intero meccanismo produtti
vo dei settore». Partendo da 
questa analisi, e dimostrando 
nel contempo la positività del 
conto economico generale, Il 

sindacato ha invitato il mini
stro tenendo presente l'attua
le favorevole situazione del 
settate, a rendersi promoto
re tempestivamente di inizia
tive capaci di fare fronte al
le carenze denunciate e di re
cepire le sollecitazioni prove
nienti da varie forze politi
che'e sociali per una nuova 
legislazione cinematografita. 

« ìl ministro — comunica 
dunque la Federazione — una 
volta preso atto delle denun
ce fatte dai sindacalisti e di
chiarata la propria disponibi
lità ad affrontare le questio
ni emergenti • dalla grave si
tuazione, Si è impegnato a 
convocare quanto prima la 
Commissione centrale di Ci
nematografia, che per legge 
ha il compito di delineare le 
politiche In materia cinema
tografica ed a consultarsi nel 
frattempo con 1 dicasteri del
l'Industria, del Lavoro, delle 
Partecipazioni statali e delle 
Teltcomunicazloni per con
cordare una nnea di azione 
comune ». 

tiviamo, e forse filtrata me
diante «fumetti» ormai clas
sici. 

In un tale clima, nella suc
cessione di brevi quadri, con 
rapidi stacchi o dissolvenze 
di quelle in uso nel cinema, 
si disegna il profilo di - un 
potere al tempo stesso pa
ternalistico e repressivo, che 
infierisce sugli sfruttati e cer
ca' insieme di sedUrll serven
dosi degli strumenti della cul
tura di massa. Niente c'è qui 
dunque, o quasi, che, nel sen
so concettuale stretto, possa 
dirsi davvero inedito, almeno 
come argomento di discussio
ne. Conta però la stiliizaslo-
he figurativa, plàstica, voca* 
le e musicale (sempre di A-
gostino Raff è la martellan
te colonna sonora) con cui 
Vasilicò è gli interpreti mo
dellano ta materia, cavando
ne non tanto idee teòrica
mente corroborate qUàrtto 
scorci illuminanti, lampi ri
velatori. 

colpiscono, cosi, certi riflés* 
si a diretti » della lotta di clas
se (la violenza poliziesca ef
figiata in un movimento di 
corpi su cui passano sventa
gliate dt luce), ma anche più 
le invenzioni paradossali, co
me quella dell'esposizione del' 
le vittime degli « omicidi bian
chi », approdo estremo della 
Pop • Art. Storia senza per
sonaggi, o nella quale i per
sonàggi hanno risalto solo mo
mentaneo, L'Uomo dì Babilo
nia si appoggia tuttavia su 
alcune « presenze », su alcuni 
« interventi »: fanno spicco il 
tiranno strisciante, che vuole 
offrire In pasto al pubblico 
ludibrio il proprio «duplica
to », mentre egli stesso 61 tie
ne al sicuro; l'intellettuale che 
esprimendo la sua protesta 
contro la società, spera di af
fermarsi all'interno di quella 
società medesima; e una in
quietante giovane donna, le 
cui stravaganti iniziative co
stituiscono una sorta di am
biguo pungolo critico nel fian
co del sistema. Anche nel suo 
caso, ciò che importa non 
sono tanto le cose dette, quan
to i gesti, gli atti (il testo 
«verbale», ci dicono, è nato 
come una efflorescenza dalle 
situazioni drammatizzale); 
ma non c'è dubbio che un pie
no recupero della parola a un 
teatro fondato in prevalenza 
sull'immagine imponga nuovi 
compiti, di difficile soluzione. 

Le immagini nell'Uomo di 
Babilonia, sono comunque 
sempre di qualità, e in più 
momenti d'una densità e ten
sione non comuni; basti guar
dare. a parte gli esempi ci
tati prima, la sequenza del 
corteo allegorico. Nella com
pagine sono in evidenza Fa
bio Gamma e Lucia Vasili
cò. che collaborano anche al
la regia; ma da ricordare tut
ti, per il cimento anche fi
sico cui si sottopongono con 
entusiasmo e disciplina: Bru
no Saia, Jean-Paul Boucher, 
Giuliano Giacomelli, Pierlui
gi D'Orazio, Bettina Best, 
Francesco Capitano, Clau
dio Palanga, Vittorio Vi
tato, Agnes NoWoourt, Mar
cello Monti. Calorose le acco
glienze. 

•0. M. 

dissensi) ha fatto leggere a 
Michel Piccoli una dichiara
zione orgogliosa, nella quale 
afferma di aver finalmente 
acconsentito a mostrare il 
film per rispetto ai critici 
convenuti in gran numero e 
da ogni paese, ma ribadisce 
la sua condanna totale dei 
metodi con 1 quali è gestito il 
Festival di Cannes, metodi 
che sono In opposizione com-

{lieta a quello che secóndo 
ul è e dovrebbe essere (e 

qui il regista ha adoperato il 
termine antico, e l'attore lo 
ha reso maiuscolo con la ne
cessaria enfasi) il Cinemato
grafo! 

Come vede Bresson la storia 
di Lancillotto e della regina 
Ginevra? Come una storia di 
vinti, come una storia nottur
na e brutale, come una storia 
di rumori che naturalmente 
dà un gran fastidio alla mag
gioranza «silenziosa». I ca
valli nitriscono, le armature 
scricchiolano lugubrmente, 
gli amanti sono avvolti nella 
oscurità e tra i loro gesti e 
le loro parole c'è una distan
za abissale: dicono di amore 
ma è come se ogni sentimen
to fosse bruciato, e il sangue 
cola nel cupo medioevo della 
coscienza dal momento che 
(e il film si sbriga di ciò in 
una lunga didascalia) Il drap
pello di cavalieri di Re Artu, 
reduce dall'ultima avventura, 
non ha conquistato 11 Qraal, 
il mitico vaso in cui Giuseppe 
d'Arimatea avrebbe raccolto 
il sangue di Nostro Signore 
sulla croce, e che il giovane 
e purissimo Perceval ha pre
so e portato a Gerusalemme. 

Per la prima volta sconfit
to, Lancillotto, Il più forte 
cavaliere del mondo, torna a 
testa bassa senza il potere 
soprannaturale della reliquia 
divina; ed è un universo or-
mal senza « grazia », ridotto 
ai soli segni di Una transeun
te passione, frantumato nei 
suoni della rivalità e del tra
dimento, oppresso dalla livida 
cappa della dissoluzione, che 
Bresson registra con agghiai 
ciante sintesi provocatoria. 

si osservi il momento del 
torneo cavalleresco, che do* 
vrebbe essere per eccellenza 
Una festa degli occhi. Bresson 
lo taglia brutalmente non 
mostrandoci mai le teste del 
contendenti o dei suonatori, 
ma inquadrandone solo la 
parte inferiore, «bestiale»: lo 
ansimare dei cavalli al galop
po, li rumore sinistro dello 
scontro, la fragorosa caduta a 
terra non di un uomoì ma di 
un'armatura. Alla terza cadu-
ta una vecchia dama dietro 
a noi disse Assez (basta), si 
alzò dalla poltrona con gio
vanile baldanza e si dileguò 
in Un tintinnio di anelli. 

Una bellezza 
« umiliata » 

Alla conferenza-stampa di 
stamane, accanto a Bresson, 
inventore di attrici, sedeva 
Laura Duke Condominas che 
nel film è Ginevra: bellissima 
nella realtà (viso pallido, ca
pelli rossi, occhi azzurri), la 
sua bellezza è. sullo schermo, 
umiliata, cosi come Pasqua
lino De Santis, uno del mae
stri mondiali della fotogra
fìa. è stato costretto a immer-
fersi in Un dominante bagno 

lu-notte, da cui ha comun
que tratto effetti vertiginosi. 
Questi cavalieri nei boschi, 
questo ammasso di armature 
rovinate nello scontro morta
le, questo Lancillotto che ha 

.ancora un soprassalto per 
mormorare «Ginevra», ci re
stituiscono un poema caval
leresco dello spirito a livello 
di tragedia del corpo, e in 
cui il montaggio rapidissimo 
degli atti di guerra (l'abbas
sarsi degli elmi, lo scoccar 
delle frecce) assume voluta
mente lo spessore meccanico 
di un balletto grottesco sulla 
inutilità della strage. -
• No, la personalità di Bres

son, qUaie Che sia il giudizio 
su di essa o su quest'ultimo 
film che a noi pare comun
que dei più audaci, rimane 
intatta nel suo rigore balza
no. in quella che, senza of
fesa e anzi con ammirazio
ne, vorremmo chiamare una 
geniale, donchisciottesca de
menza. La struttura delle sue 
opere fa si che tutto, dalla 
scelta del soggetto a quella 
dei dettagli, dall'uso dei dia
loghi a quello, totalmente a-
stratto, degli interpreti, deb
ba essere riportato a lui. «Non 
si tratta — dice l'autore — di 
dirigere qualcuno, ma di di
rigere se stesso». E si vuol 
pretendere che un slmile pun
to di vista possa essere con
diviso dai dirigenti di questo 
f^estival? 

Tutto quanto abbiamo cer
cato di esporre è, in buona 
sostanza, enormemente più 
spiritoso, per le contraddizio
ni che scatena, del diverten
te suggello alla manifestazio
ne recato stasera dal tipico 
film cosmopolita di chiusura. 
presentato dalla Gran Breta
gna cori un regista americano 
e lA atessà coppia maschile 
di MASH. Anche qui Una si
gla di quattro lettere separa
te da asterischi. SPYS, per 
una pai odia dello spionaggio 
che coinvolge americani, in
glesi, russi, cinesi e un liti
gioso trio di giovani anarchi
ci francesi, all'Insegna del 
movimento, della battuta, del
l'insensatezza e di una sim
patica quanto effimera alle
gria, 

Ma non useremo altro spa
zio per un prodotto che si 
vedrà comodamente In Italia. 
ti bello è che. grazie a uno 
spicchio di coproduzione ita
liana, si vedrà anche Bresson. 

Ugo Casiraghi 

le prime 
Cinema 

La musica 
nelle vene 

Silvia, " abbandonata ' dal 
marito, lo ricerca vanamente 
in ambienti piuttosto loschi, 
dove sembra che egli si sia 
perduto. Indagando fra ubria
coni e tossicomani, la donna 
finisce col restare negli im
picci: drogata a forza una 
prima volta, irretita in squal
lide pratiche orgiastiche, non 
potrà più fare a meno della 
« roba » e, per pagarsela, sarà 
costretta a - prostituirsi e a 
prostituire, più oltre, la figlia 
adolescente. 

La triste storia è rivissuta 
dalla protagonista che, ormai 
sull'orlo della pazzia e del sui
cidio, vuole lasciare una testi
monianza di sé. Ma, quando 
ella avrà posto termine al 
suol giorni, vedremo che, dal 
tasti della macchina per scri
vere su cui ha freneticamente 
picchiato onde comporre il 
proprio « memoriale », sono 
scaturite solo lunghe file in
sensate di lettere e di segni 
d'interpunzione. 

Diretto da Pasquale Squitie-
rl prima del Guappi, e a lun
go osteggiato dalla censura, 
La musica nelle vene ci ap
pare, in verità, come un film 
edificante, nel quale il « mon
do del vizio » vien messo in 
una luce che peggiore non 
potrebbe essere. Ciò che toglie 
profondità e autenticità alla 
denuncia, espressa peraltro 
in un linguaggio alquanto 
approssimativo, è la mancan
za di ogni attenzione alla 
dimensione sociale del feno
meno. Questo universo mala
to, in cui il personaggio cen
trale viene a cadere, risulta 
del tutto marginale ed astrat
to rispetto a una realtà rico
noscibile. 

Victoria Zinny è Silvia, con 
volonterosa partecipazione; 
nel contorno, si nota Ray-
mon Pellegrin. 

ag. sa. 
Maria Rosa 
la guardona 

Il modesto Hotel Primave
ra è un caratteristico albergo 
« a ore », ove si assiste ad un 
traffico pittoresco q u a n t o 
squallido: amore mercenario, 
equivoci ihtreccl e perversio
ni d'ogni sorta. Di questo tur
pe alveare Maria Rosa e Ro
molo sono, per cosi dire, 1 
coordinatori: cameriera la 
prima, facchino il secondo, 
ambedue flhisdono per essere 
coinvolti a tempo pieno nelle 
miserabili vicende che conti
nuamente si svolgono sotto 1 
loro occhi. 

Secondo le intenzioni del 
regista franco Martinelli, i 
protagonisti del film (il sem
pre simpatico Ninetto DaVoli 
e la sempre inespressiva Isa
bella Blaglni) dovrebbero 
sdrammatizzare in termini 

5rotteseli! ciò che accade, per 
ar vita ad una serie di spi* 

rltoel aneddoti. Senza conta» 
re che 1 risvolti umoristici 
non sono certo tra i più raf» 
finati, l'avvilente campiona
rio umano che si agita sullo 
schermo ci sembra comunque 
ben poco esilarante, 

d. g. 
\ Canzoni 

Paillette Julien 
• L'altra sera al Teatro Eli

seo, nel quadro delle manife
stazioni Indette per 11 «Pre
mio Roma *74», è stato pre
sentato un recital della can
tante canadese Paulette Ju
lien, una tra le maggiori in
terpreti musicali della mino
ranza francofona del Quebec. 

Da più di quindici anni or-
mal, Paulette Julien è una. 
protagonista sui palcoscenici 
di tutto il mondo e In Fran
cia è riuscita a farsi apprez
zare almeno quanto in patria: 
questa cantante di grande 
temperamento si è dunque 
pian piano spogliata del pan
ni dimessi della « québecquoi-
se » per assumere con disin
voltura i tipici caratteri di 
una prestigiosa mattatrlce. 
L'ingenuo dialetto della sua 
terra ha fatto posto ad uno 
spigliato argot parigino, cosi 
come la riscossa culturale del 
suo popolo stenta attualmen
te ad inserirsi in un romanti
co e trasognato repertorio: il 
boulevard e la rive gauche 
hanno inevitabilmente conta
minato la carica espressiva di 
Paulette Julien. trasforman
dola in un nostalgico codice 
astratto e intimista. 

Ma non è questa la sola 
contaminazione che ha stra
volto la proposta musicale di 
Paulette Julien, un tempo for
se valida e sincera: dopo aver 
ceduto alle lusinghe francesi, 
la cantante si dimostra molto 
sensibile anche a forme stili
stiche anglosassoni dei nostri 
tempi. Il gruppo strumentale 
che l'accompagna sulla scena, 
infatti, assomiglia molto ad 
una formazione rock di pro
vincia. In queste condizioni, 
non è difficile rendersi conto 
dell'infelicità d'Un slmile con
nubio. 

d. g. 

Luigi Squarzina 
cerca attrici 

Luigi Squarzirta e Tonino 
Conte, registi del Teatro Sta
bile di Genova, saranno a 
Roma mercoledì 29 per una 
audizione che avrà luogo al 
teatro Valle dalle ore 10 
in poi. 

I due registi cercano un 
gruppo di giovani attrici per 
importanti personaggi in 
spettacoli che saranno mes
si in scena dallo Stabile di 
Genova nella prossima sta
gione teatrale. 

i Garzanti 
di maggio 
Camus 
Lo straniero 
La storia di Un delitto 
assurdo e dell'assurdità 
di vivere in uno del più 
grandi romanzi della 
letteratura francese 
contemporanea. 750 lire 
Sii licehza dell'editore Bompiani 

Paci 
La filosofia 
contemporanea 
Un'opera ormài classica: 
uno dei maggiori filosoli 
italiani del '900 offre una 
sintesi chiarissima e 
aggiornata del pensiero del 
nostro tempo. 950 Hre 

B runamontini(a CUra ̂  
Racconti di sport 
Ventotto notissimi scrittori 
e giornalisti da Malaparte 
a Calvino.da Bevilacqua a 
Pasolini colgono la Verità 
umana ed espressiva del 
mondo dello sport. 950 lire 

M S e r i (a cura d.) 

Poesia spagnola 
del '900 
Una delle più grandi 
esperienze della poesia 
del nostro secolo nella 
fondamentale antologia di 
un illustre criticò italiano. 
2 volumi, 
ciascuno 1500 lire 

£**>* ^ 
fi. 

Nel mese di maggio sono usciti nella collana I grandi libri 

I Omero Dostoevskij 
Il sosia 
Goricarov 
Oblomov 
Omero 
Odissea 
Pascoli 
Poesie 
BrontS 
Jane Eyrt) 
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